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Curriculum Vitae et Studiorum

· Sono nato a Salerno il 30 marzo 1954;

· Mi sono laureato in Fisica il 15 febbraio 1979 presso l'Università degli Studi di Napoli con la votazione di 110/110 e lode;

· Nel periodo 1 novembre 1979 - 25 aprile 1983, come studente di scuola di perfezionamento, sono stato associato alle ricerche del Gruppo V della Sezione di Napoli prendendo parte agli esperimenti PWA e LELA;

· Dal 26 aprile 1983, come vincitore del Concorso N° 447/82, sono stato inquadrato come Collaboratore Tecnico Professionale con mansioni di Ricerca presso l'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, Sezione di Napoli;

· Ho conseguito, in data 18 dicembre 1985, il Diploma di Perfezionamento in Scienze Fisiche e Cibernetiche presso l'Università degli Studi di Salerno con votazione 50/50 e lode;

· Dal settembre 1987 al dicembre 1990 sono stato responsabile, per la Sezione INFN di Napoli, dell'esperimento ESAC (Expert System for Accelerator Control) finanziato dalla Commissione V dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare;

· Dal 31 dicembre 1987 sono stato inquadrato dall’INFN nella decima qualifica funzionale con il profilo di Ricercatore di fascia iniziale;

· Dal settembre 1988 al dicembre 1991 sono stato responsabile del progetto del sistema di controllo per il linac superconduttore LISA dei Laboratori Nazionali di Frascati;

· Dal 1993 al 1997 sono stato Rappresentante dei Ricercatori per la Sezione di Napoli.

· Dal 1994 sono stato responsabile della progettazione, realizzazione ed installazione dell’elettronica di acquisizione e di controllo del rivelatore IFR dell’esperimento BaBar.

· Nel 1998 sono risultato vincitore del concorso a posti di Professore Universitario di ruolo di IIa fascia D.M. 22 dicembre 1995 e 29 febbraio 1996.

· Dal 1 novembre 1999 ho preso servizio come Professore Universitario di IIa fascia, settore disciplinare B01B (Fisica) presso la Facoltà di Scienze MM. FF. e NN. dell'Università della Basilicata.

· Dal 5 febbraio 2001 (D.R. n. 73 del 5 febbraio 2001) sono stato nominato dal Consiglio di Amministrazione, su proposta del Rettore, Presidente del Centro Interfacoltà per i Servizi Informatici e Telematici dell'Ateneo della Basilicata. per lo scorcio restante del quadriennio 1998-2002.

· Dal febbraio 2001 sono stato nominato dal Rettore quale Access Port Administrator (APA) per la rete telematica GARR.

· Dal 2002, proveniente dal settore disciplinare B01B (FISICA), ho afferito al settore FIS/01 (FISICA SPERIMENTALE)

· Nel 2002 (Decreto Rettorale n. 588 del 23 ottobre 2002) sono risultato vincitore del concorso a posti di Professore Universitario di ruolo di Ia fascia.

· Dal 1 novembre 2002 ho preso servizio come Professore Universitario di Ia fascia, settore disciplinare FIS/01 (Fisica Sperimentale) presso la Facoltà di Scienze MM. FF. e NN. dell'Università della Basilicata.

· Nel novembre 2002 sono stato riconfermato dal Consiglio di Amministrazione quale Presidente del Centro Interfacoltà per i Servizi Informatici e Telematici (CISIT) dell'Ateneo della Basilicata per il quadriennio 2002-2006.

· Dal 31 gennaio 2003 (Prot. 18/R) sono stato nominato dal Rettore quale Rappresentante dell’Università degli Studi della Basilicata in seno al Comitato Tecnico del Centro Regionale di Competenza per l’e-Government e la Società dell’Informazione della Regione Basilicata; Il Comitato Tecnico Scientifico mi ha affidato, successivamente, la Responsabilità dell’organizzazione di percorsi formativi del personale amministrativo degli enti locali.

· In data 28 aprile 2003 mi è stato conferito dall’Istituto Regionale per la Ricerca Educativa (IRRE) della Basilicata l’incarico di Componente del Comitato Tecnico Scientifico.

· In data 2 luglio 2003 sono stato nominato dal Consiglio della Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali componente del Comitato Tecnico Scientifico della Convenzione PA-STAGE (tra l’Università degli Studi della Basilicata e la Regione Basilicata) e Responsabile delle attività scientifiche della stessa. 

· Nel dicembre 2003 sono stato nominato dal Rettore quale Componente della Giunta del Dipartimento di Chimica per lo scorcio del triennio 2003/2006:

· Nel marzo 2004 sono stato nominato dal Rettore quale Referente e-Learning dell’Università degli Studi della Basilicata in seno al Gruppo di lavoro appositamente istituito dalla CRUI.

· In data 20 luglio 2004, il Consiglio di Amministrazione, in data 20 luglio 2004, mi ha nomitato Responsabile Scientifico per l’attuazione della Convenzione ISPForm tra l’Università degli Studi della Basilicata e la Regione Basilicata.

· Nel gennaio 2005 sono stato nominato dal Rettore quale Delegato per la Rete GARR

· Nel marzo 2005 sono stato nominato dal Rettore quale Delegato del Rettore per i Sistemi Informativi dell’Università degli Studi della Basilicata in seno al Gruppo di lavoro appositamente istituito dalla CRUI.

· In data 11 aprile 2005 (Prot. 1851/III/5) sono stato nominato dal Rettore quale Componente del Comitato Tecnico Scientifico dell’Accordo Quadro tra l’Università degli Studi della Basilicata e l’Ufficio Scolastico Regionale della Basilicata.

· Dal 1 novembre 2006  ho preso servizio come Professore Universitario Ordinario, Settore Scientifico Disciplinare FIS/01 (Fisica sperimentale) presso la Facoltà di Scienze MM. FF. e NN. dell'Università degli Studi della Basilicata.
· Dal 2 settembre 2008 all’ottobre 2009 mi sono state attribuite le funzioni di Direttore pro-tempore del Dipartimento di Scienze Geologiche dell’Ateneo.
· Dal 3 ottobre 2012 sono stato nominato Prorettore con delega all'Autovalutazione della Didattica e della Ricerca ed alle relazioni con il Nucleo di Valutazione.
Curriculum Didattico

· Nel periodo novembre/87 - maggio/88, con la qualifica di professore a contratto, tiene il corso di Fisica Generale II del Corso di Laurea in Matematica della Facoltà di Scienze dell'Università della Basilicata.
· Dal 1984 presta assistenza prima al laboratorio del corso di Elettronica Applicata alle Macchine Calcolatrici ed in seguito a quello del corso di Elettronica del corso di Laurea in Fisica dell'Università di Napoli.

· Ha svolto nell'ambito del Dottorato di Ricerca in Fisica di Napoli per il 1994, il Corso Seminariale su "Introduzione agli acceleratori di particelle per la fisica sperimentale";

· Per l'Anno Accademico in corso (1994-95), così come per gli A.A. 1992/93 e 1993/94, nell'ambito della Convenzione INFN-Università, svolge le esercitazioni di Fisica Generale II del corso di Laurea in Matematica della Facoltà di Scienze dell'Università di Napoli.

· Nell'A.A. 1999-2000 svolge la sua attività didattica istituzionale nel corso di Fisica Sperimentale II al Corso di Laurea in Scienze Geologiche presso l'Università degli Studi della Basilicata.
· Nell'A.A. 2000-2001 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica Sperimentale II al Corso di Laurea in Scienze Geologiche; tiene inoltre il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di D.U. in Informatica e quello di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2000-2001 svolge la propria attività didattica  istituzionale con il corso di Fisica II al Corso di Laurea in Informatica ed al Corso di Laurea in Biotecnologie Agro-Industriali; tiene inoltre il corso di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2002-2003 ho svolto la mia attività didattica con il corso di Fisica II al Corso di Laurea in Informatica; ho tenuto inoltre il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di Laurea in Informatica e quello di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2003-2004 ho svolto la mia attività didattica con il corso di Fisica II al Corso di Laurea in Informatica; ho tenuto inoltre il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di Laurea in Informatica e quello di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2004-2005 ho svolto la mia attività didattica con il corso di Fisica II al Corso di Laurea in Biotecnologie; ho tenuto inoltre il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di Laurea in Informatica e quello di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2005-2006 sto volgendo la mia attività didattica con il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di Laurea in Informatica  e terrò il corso di Fisica II al Corso di Laurea in Biotecnologie e quello di Didattica della Fisica presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti della Scuola Superiore presso l'Università degli Studi della Basilicata.

· Nell'A.A. 2006-2007 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica II ai corsi di Laurea in Matematica, Chimica e Scienze Geologiche, con il corso di Fisica II ai corsi di Laurea in Informatica e Biotecnologie e, infine, con il corso di Architettura degli elaboratori al Corso di Laurea in Informatica.

· Nell'A.A. 2007-2008 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica II ai corsi di Laurea in Matematica, Chimica e Scienze Geologiche, con il corso di Fisica II ai corsi di Laurea in  Biotecnologie ed Informatica, con  il corso di Fisica al corso di Laurea in  Farmacia.
· Nell'A.A. 2008-2009 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica I al corso di Laurea in Biotecnologie, con il corso di Fisica II ai corsi di Laurea in Informatica, con  il corso di Fisica al corso di Laurea in  Farmacia.

· Nell'A.A. 2009-2010 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica I al corso di Laurea in Biotecnologie, con il corso di Fisica I al corso di Laurea in Scienze Geologiche, con  il corso di Fisica al corso di Laurea in  Farmacia.

· Nell'A.A. 2011-2012 svolge la propria attività didattica con il corso di Fisica II al corso di Laurea in Chimica, con il corso di Fisica II al corso di Laurea in Scienze Geologiche, con  il corso di Fisica al corso di Laurea in  Farmacia.

Curriculum Scientifico di Nicola Cavallo

Ho conseguito la Laurea in Fisica presso l'Università di Napoli con 110/110 e lode nel febbraio 1979, discutendo una tesi intitolata: "Gestione di una banca di dati sperimentali per una esperienza di Fisica Nucleare" che riassumeva i risultati del lavoro sperimentale iniziato nel novembre del 1977.

Dopo la laurea ho continuato a collaborare col Gruppo di Fisica Nucleare della Sezione INFN di Napoli, occupandomi in particolare dell'analisi dei dati dell'esperimento per lo studio della reazione nucleare 19F + p nel range 600 - 2700 KeV, condotto in parte presso il Laboratorio del Tandem TT3 dell'Università di Napoli ed in parte presso i Laboratori Nazionali di Legnaro. Lo scopo della ricerca era quello di studiare le proprietà di particolari stati eccitati del 20Ne, mediante le yields di eccitazione e le distribuzioni in angolo delle particelle  emesse, per la verifica del modello a quartetti.

Nel frattempo mi ero iscritto alla Scuola di Perfezionamento in Scienze Fisiche e Cibernetiche dell'Università di Salerno presso la quale ho superato col massimo dei voti tutti gli esami previsti dal piano di studio e cioè: Fisica Nucleare, Elementi di programmazione generale I, Struttura dei Calcolatori, Tecniche strumentali, Meccanica Quantistica I ed Elementi di programmazione generale II. 

Nel dicembre 1985 ho poi conseguito il diploma finale della Scuola col massimo dei voti e la lode con una tesi dal titolo: "Generazione di radiazione elettromagnetica con fasci di particelle ultra-relativistiche in anelli di accumulazione" che raccoglie in forma organica l'esperienza dei primi anni del mio lavoro di ricerca.

Attività nel campo della radiazione prodotta da particelle accelerate.

Dal dicembre 1979 ho, infatti, collaborato alla costruzione ed alla messa a punto del primo canale di radiazione della facility PWA (Programma Wiggler Adone) per l'utilizzazione della radiazione di sincrotrone nella regione dei raggi X. 

L'elemento caratterizzante ed innovativo dell'apparato era quello di utilizzare la radiazione di sincrotrone emessa dagli elettroni nell'attraversare il campo trasverso a polarità alternata di un magnete wiggler. Questa tecnica, oggi universalmente adottata, consente di aumentare sia l'energia critica che il flusso di fotoni del fascio, rispetto ai fasci di radiazione ottenibili dai magneti curvanti.

Durante la mia collaborazione, oltre a contribuire alla realizzazione ed al collaudo di parte della strumentazione realizzata dal gruppo ed alla installazione dell'intero sistema, mi sono occupato specificamente dell’impostazione del sistema di controllo, acquisizione ed analisi dati. Ho sviluppato, in particolare, gran parte delle procedure di analisi dei dati sperimentali raccolti durante la sperimentazione EXAFS (Extended X-ray Absorption Fine Structure) nella fase iniziale di funzionamento dell'apparato strumentale. L'attività sperimentale, iniziata subito dopo l'installazione del magnete wiggler e del canale BX1, ha avuto tre principali fasi di svolgimento. 

Nella prima sono stati caratterizzati i parametri fondamentali del fascio di radiazione in funzione delle condizioni di lavoro della macchina. 

Nella seconda, per collaudare in condizioni operative il sistema di controllo ed acquisizione dati, sono state effettuate alcune misure di EXAFS in trasmissione sulle transizioni di fase para-ferroelettrico dei cristalli di SbSI e sulla caratterizzazione dei siti e dei legami di atomi di Ru nei catalizzatori su strato polistirenico. 

Nella terza fase, con l'installazione di un monocromatore sotto vuoto con cristallo di Ge in configurazione channel-cut, si é dato inizio all'utilizzazione sistematica dell'impianto per la sperimentazione. Sono state effettuate misure d’interesse della fisica dello stato solido come gli EXAFS in trasmissione su vetri superionici contenenti AgI e su campioni a film sottile di Ag a Ag-Au, di interesse biofisico come gli EXAFS in fluorescenza per investigare il legame di ioni metallici Mn, Zn, Cu in metalloproteine, nucleotidi ed acidi nucleici, e sito del Fe nell'emoglobina animale ed infine, nel campo della fisica atomica, sono state effettuate misure di transizioni X di alta energia prodotte da ionizzazione multipla di shell interne. 

Dal settembre 1980, sempre nell'ambito delle ricerche finanziate dalla Commissione V dell'INFN, ho aderito all'esperimento LELA che si proponeva di dimostrare la fattibilità di un laser ad elettroni liberi (FEL) nel visibile su Adone. L'interesse della ricerca era legato, da una parte agli effetti della ricircolazione del fascio di elettroni sul meccanismo del FEL e dall'altra al range di lunghezza d'onda della radiazione prodotta.

L'esperimento che impiegava un elettromagnete a 20 poli installato sull'anello di accumulazione per elettroni Adone dei Laboratori Nazionali di Frascati dell'INFN, era programmato in tre fasi:

a)
misure di distribuzione angolare, spettrale e di polarizzazione della radiazione spontanea emessa dall'ondulatore;

b)
misura dell'amplificazione della radiazione del fascio di un laser esterno (Ar, =5145 Å), nell'interazione con gli elettroni di opportuna energia circolanti nella macchina sotto l'influenza del campo magnetico dell'ondulatore (radiazione stimolata);

c)
progettazione ed installazione di una cavità ottica lunga 17,5 metri per tentare di portare il sistema in regime di auto-oscillazione.

La prima fase si é conclusa con un completo set di misure che, se da una parte hanno dimostrato le eccellenti caratteristiche del magnete ondulatore, dall'altra hanno testimoniato l'affidabilità e l'efficienza del sistema remotizzato di misura ed acquisizione dati al quale ho dato un contributo sostanziale, come evidenziato dalla presentazione che ho svolto personalmente alla “International Conference on X-ray and VUV Synchrotron Radiation & Instrumentation” tenuta presso la Stanford University, CA (July 29 - August 2, 1985) dal titolo “Optical Cavity of the Adone FEL Experiment”

La seconda fase é risultata piuttosto laboriosa per lo scarso tempo macchina a disposizione e per le impreviste difficoltà d’utilizzazione della macchina ad energie al di sotto del range ottimale. E' stato necessario procedere ad una valutazione più realistica dei parametri di macchina che ha notevolmente ridimensionato le aspettative teoriche sul valore del guadagno ottico e suggerito un adeguato affinamento delle tecniche di misura, il che ha consentito, infine, di misurare un guadagno ottico molto basso (circa 3x10-4) e tuttavia non tanto basso da escludere completamente la possibilità di raggiungere il regime di auto-oscillazione.

La terza fase del programma è stata, quindi, affrontata con la piena consapevolezza della difficoltà dell'impresa. Nonostante l'impegno tecnico e scientifico profuso per la progettazione, la realizzazione e la messa a punto della cavità e l'utilizzazione di specchi ad altissima riflettività (>99,97 %), non é stato possibile raggiungere il regime laser, soprattutto per il rapido deterioramento degli specchi per effetto del forte flusso di radiazione UV dell'ondulatore.

L'esperimento ha comunque dato un apprezzabile contributo al progresso della fisica dei laser ad elettroni liberi su anelli di accumulazione ed in particolare alla comprensione dei meccanismi di danneggiamento degli specchi dielettrici multistrati. Ha introdotto, inoltre, interessanti, innovative soluzioni tecniche come l'utilizzazione, per i movimenti iperfini necessari all'allineamento trasversale ed alla sincronizzazione della cavità, di capsule piezoelettriche poste direttamente nell'involucro sotto vuoto. Particolare interesse ha riscosso anche, il sistema di ottimizzazione automatica a ciclo chiuso dell'allineamento messo a punto nell'ultima fase dell'esperimento, al quale ho dato un determinante contributo personale. Esso ha consentito di arrivare a fattori di accumulo della radiazione in cavità di 103 in tempi molto brevi, riducendo i tempi di esposizione agli UV degli specchi.

La fase sperimentale si é dovuta concludere nella tarda primavera dell'87 per improrogabili esigenze di macchina, lasciando in molti il dubbio che, disponendo del tempo necessario, si sarebbero potuti ottenere altri e più importanti risultati.

Dalla primavera del 1987 ho partecipato alla realizzazione del linac superconduttore sperimentale per elettroni da 25 MeV LISA dei Laboratori Nazionali di Frascati ed al programma per la costruzione di un FEL ad alta efficienza nell'infrarosso.

L'articolazione del progetto, che prevedeva anche lo studio della ricircolazione del fascio per il raddoppio dell’energia del linac ed il recupero dell'energia del fascio dopo l’interazione FEL, e la strettissima interazione tra un laser ad elettroni liberi e l'acceleratore hanno suggerito di studiare un sistema di controllo, diagnostica ed acquisizione dati integrato, con caratteristiche molto spinte, con riferimento più che alle dimensioni ridotte della macchina, alla sua funzione di banco di prova di tecnologie avanzate per futuri acceleratori.

Mi sono occupato in particolare, dal 1987 fino al 1991, del progetto hardware e software del sistema d’elaborazione distribuita e delle misure di emittanza del fascio assumendo nel contempo la responsabilità scientifica dell’intero sistema di diagnostica e controllo. Il programma è stato articolato in due fasi principali. Nella prima, si è proceduto all’assemblaggio hardware di sistemi locali in standard VME ed allo sviluppo delle procedure di gestione dei singoli componenti dell’acceleratore da utilizzare nei test di laboratorio. Strutture hardware e procedure software sono state poi integrate nel sistema di elaborazione distribuito al quale è affidato il controllo dell'acceleratore.

A partire dal 1990 ho partecipato alla costruzione del FEL nell'I.R. a lunghezze d’onda comprese tra 12 e 20 m, che costituiva contemporaneamente utilizzazione ed elemento diagnostico del fascio di elettroni di LISA. All'esperimento partecipava anche  il gruppo ENEA di Frascati, anch'esso da anni attivo a livello sperimentale nel settore dei FEL, che ha curato, in collaborazione con l'Ansaldo, la realizzazione dell'ondulatore. La cavità ottica ha struttura confocale per minimizzare le perdite per diffrazione sugli specchi. Questi erano costituiti da  dielettrici multistrati su supporto di ZnSe con raggio di curvatura di 3.4 m. Il guadagno ottico in prima armonica era valutato superiore al 10 % tenendo conto dei parametri reali del fascio. Le teste portaspecchi col complesso sistema di movimenti submicrometrici necessari per l'allineamento ed il tuning della cavità ottica, nonché la pipe nell'ondulatore con le postazioni di diagnosi delle dimensioni del fascio di elettroni sono stati interamente progettati e costruiti a Napoli.

La misura della posizione e dell'emittanza del fascio in tutto l'acceleratore ed in particolare nell'iniettore a 100 keV é stata fatta utilizzando un sofisticato sistema di analisi automatico delle immagini lasciate dagli elettroni su una targhetta fluorescente riprese da una telecamera ad alta risoluzione. Tutto il sistema è stato studiato e realizzato a Napoli.

L'esperienza fatta nello studio del sistema di diagnostica e controllo di LISA mi é servita per dare un contributo al Gruppo di Studio per un progetto di 
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-Factory da costruire in Italia. Il mio contributo al lavoro si è concretizzato nell'analisi preliminare dei meccanismi che influenzano la luminosità della macchina per predisporre le tecniche di diagnostica e di controllo più efficaci.
L'interesse delle reazioni che coinvolgono particelle con bellezza ha rilanciato lo studio degli acceleratori per elettroni di relativamente modeste energie ma con l’elevatissima luminosità necessaria per misure di alta precisione.  Una delle possibili soluzioni é quella di adottare lo schema del linear collider. In questa direzione ha lavorato il Gruppo che, sin dal meeting sugli acceleratori lineari superconduttivi ricircolati, tenuto a Frascati nella primavera del 1987, aveva intravisto la possibilità di costruire, in tempi relativamente brevi, ed a costi interessanti una facility interdisciplinare per la Fisica delle particelle, la Fisica nucleare e di FEL ad alto guadagno. La richiesta di luminosità elevate (1034 cm2s-1) ad energie di 5 e 10 Gev richiede, infatti, non solo una progettazione molto accurata con l'uso di tecnologie molto avanzate ma soprattutto una estrema cura nella costruzione e messa a punto.

Malgrado il Workshop conclusivo di Courmayeur nel dicembre 1987 abbia evidenziato la bontà del lavoro fatto e la validità dei presupposti ha anche portato ad una previsione di costi molto al di sopra di quanto si sperasse, dimostrando che in assenza di una convergenza internazionale, che non si era manifestata, l'impresa era al di sopra delle possibilità finanziarie dell'I.N.F.N..

Attività nel campo delle particelle elemantari.

DANE e KLOE

Il riconoscimento dell'importanza di realizzare in Italia una macchina per la fisica fondamentale ha comunque suggerito di volgere l'attenzione a progetti di dimensioni più contenute ed affrontabili nel piano quinquennale 1989-1993. Ha così preso vita l'ulteriore progetto che prevedeva la costruzione di una -Factory costituita da un acceleratore lineare superconduttivo ricircolato da 500 MeV ed un anello di accumulazione con luminosità di 1032 cm-2s-1.

Anche nell'ambito di questo Gruppo di lavoro mi sono impegnato a studiare i maggiori problemi connessi con la diagnostica ed il controllo del fascio arrivando fino al progetto di un sistema di controllo che tenesse conto di tutte le caratteristiche della macchina sviluppando simulazioni, programmi di tracking e modelli della dinamica del fascio.

Dal lavoro fatto nell'ambito di questo progetto è scaturito il progetto DANE approvato e realizzato a Frascati tra il 1992 ed il 1999.

Ho quindi rivolto nell'autunno del 1991, assieme ad un gruppo di ricercatori dell'Università e della Sezione INFN di Napoli, la mia attenzione verso la fisica delle particelle fondamentali, per il progetto dell'esperimento KLOE sull'acceleratore DANE che ha per scopo principale lo studio della violazione di CP nel decadimento dei K neutri attraverso l'uso di un apparato in grado di raggiungere un'accuratezza statistica di circa 10-4 nella misura di R('/). 

Nella fase iniziale di lavoro del gruppo, nell'ambito del gruppo Montecarlo, ho fornito un contributo occupandomi dello sviluppo di alcune procedure di analisi degli eventi di simulazione prodotti con lo scopo di meglio comprendere e definire le caratteristiche ottimali del sistema di tracking. Ho poi lavorato all'ipotesi d’inserimento di un rivelatore di vertice in grado di migliorare la ricostruzione e l'efficienza di ricostruzione del vertice carico del decadimento del Ks nell'intercapedine di 25 cm di spessore intorno alla "beam pipe" che per problemi strutturali della macchina il sistema principale di tracking è costretto a lasciare vuota. La caratteristica principale di un rivelatore di questo genere deve essere la "trasparenza" e l'affidabilità, associati ad un'ottima risoluzione spaziale. Abbiamo lavorato, quindi, ad un'ipotesi di rivelatore costituito di alcuni strati cilindrici di straw-tubes in regime proporzionale. In particolare ho sviluppato un codice Montecarlo per la simulazione del rivelatore in funzione di tutte le possibili scelte sia strutturali che relative ai materiali (gas, parete degli straw ed eventuale struttura di contenimento del rivelatore). 

L'esperimento L3

Durante l'autunno del 1993 sono entrato nell'esperimento L3 sull’anello di accumulazione LEP (Large Electron Positron accelerator) presso i laboratori del CERN di Ginevra.

Il gruppo di Napoli, che nel passato si era occupato di realizzare (assieme ai gruppi di Harvard, MIT, Nikhef e Madrid) lo spettrometro per muoni composto da camere a deriva di elevata risoluzione, ha intrapreso nel 1993 uno studio per la realizzazione del rivelatore di trigger delle camere in avanti previste per estendere la rivelazione dei muoni nella regione 22°    44° e 136°    158°. Tale copertura consente di incrementare l'efficienza di rivelazione di muoni, fondamentale per l'identificazione del bosone di Higgs nel canale muonico e, inoltre, permette di migliorare la risoluzione in momento dei muoni a piccolo angolo.

Il rivelatore di trigger delle camere in avanti é basato sull'impiego degli RPC (Resistive Plate Channel). Essi sono stati scelti per la risposta temporale veloce, per il costo relativamente basso (dovendo ricoprire un'area abbastanza vasta) e per la possibilità di realizzazione industriale su larga scala che consente di ridurre sensibilmente i costi.  La realizzazione costituisce, infatti, la prima applicazione su larga scala degli RPC contando su un'area totale complessiva di 600 m2 di rivelatore con 6,144 strip di lettura.

Dopo una prima fase di sperimentazione in laboratorio riguardante l'impiego intrinseco dell'RPC nella rivelazione di particelle (studio della tensione di lavoro, miscela di gas, rate di conteggio di singola, rumore intrinseco, efficienza e risoluzione temporale), nei due shut-down 93/94 e 94/95 sono state realizzate, testate e montate sull'apparato circa 200 camere con la relativa elettronica di acquisizione (circa 12,000 canali di front-end). Nell'ambito di questa realizzazione ho partecipato alla messa a punto di gran parte dell'elettronica necessaria al trigger, alle calibrazioni e al monitoring dei rivelatori stessi. I risultati sperimentali sulle performances degli RPC impiegati nell'esperimento sono stati eccellenti, con un’efficienza di rivelazione   99.5 ± 0.05 %, ed una risoluzione temporale t = 2.16 nsec.

L'apparato sperimentale ha funzionato egregiamente fino alla sua definitiva chiusura avvenuta a fine 2000, con l’inizio dei lavori legati alla realizzazione del collisore LHC (Large Hadron Collider) nel tunnel del LEP.

L'esperimento BaBar

Violazione di CP

La violazione di CP é uno dei più interessanti quesiti della fisica moderna. La sua origine é descritta nella matrice CKM e il Modello Standard predice l'esistenza di asimmetrie di ampio valore nei decadimenti dei mesoni Bo in autostati CP.

L'osservazione e lo studio sistematico di tali asimmetrie nei decadimenti dei mesoni Bo costituisce la motivazione principale della costruzione del rivelatore BaBar progettato per essere installato sul doppio anello di accumulazione PEP II a SLAC a fasci di elettroni da 9 GeV e positroni da 3.1 GeV per la produzione di risonanze Y(4S). Il boost nel laboratorio consente di ricostruire i vertici di decadimento dei due mesoni Bo e di misurare il tempo relativo dei due decadimenti, parametro in funzione del quale si può esprimere l'eventuale asimmetria caratteristica della violazione di CP. L'analisi dei canali di decadimento necessari allo studio della violazione di CP richiede, oltre alla ricostruzione dei vertici, una ricostruzione completa, con identificazione delle particelle, in presenza di background sia dovuto ad altre interazioni fisiche che allo stesso acceleratore.

Per l'importanza dell'attività scientifica proposta e per la possibilità di poter partecipare attivamente sin dal primo momento, ho avuto parte determinante nella costituzione di un gruppo di ricercatori dell'Università e della Sezione INFN di Napoli che, nella primavera del 1994, ha aderito all'iniziativa. Il gruppo di ricercatori napoletani, assieme ai colleghi delle Sezioni di Bari, Genova e dei L.N.F., oltre al contributo di un piccolo gruppo di Livermore, sceglieva di interessarsi alla ricostruzione di muoni e all'identificazione del 
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 attraverso la definizione e il progetto di una parte del rivelatore, il cui nome é IFR (Instrumented Flux Return), composto da rivelatori RPC.

L'originalità dell'IFR consiste nella possibilità di ottenere una buona efficienza già per bassi valori di momento (0.5 GeV/c, relativi ai muoni provenienti dal decadimento del Bo in cascata attraverso il charm); per raggiungere queste performances sono stati previsti 18 piani di ferro, con spessore diverso (da 2 cm fino a 10 cm) con gli RPC come rivelatori attivi. Alle motivazioni scientifiche si aggiungeva la grande esperienza acquisita dal gruppo di Napoli nella realizzazione del rivelatore di trigger dei muoni in avanti per l'esperimento L3; tale esperienza consentiva di assumere sin dal primo momento un ruolo decisivo nell'ambito della collaborazione internazionale.

Nell'ambito di questa collaborazione, sono dal 1994 responsabile dell'intera elettronica dell'IFR nei confronti della collaborazione internazionale, partecipando al gruppo di studio internazionale per il progetto dell'elettronica di acquisizione dell'esperimento sin dalla sua iniziale costituzione.

Il mio ruolo nel progetto é documentato dalle presentazioni svolte personalmente a congressi internazionali:

· "Preliminary design of the BaBar detector for muons and neutral hadrons at PEP "

all’ "International Workshop on the RPC in Particle Physics and Astrophysics", Pavia 1995.

· "Electronics Design of the Front-End for the RPC Muon Detector at BaBar"

al ”5th International Conference on Advanced Technology and Particle Physics", Villa Olmo - Como (Italy), on October 7-11, 1996

· "The Muon and KL Detector for the BaBar Experiment: Physics Requirements, Final Design and Start of Construction"

al ”5th International Conference on Advanced Technology and Particle Physics", Villa Olmo - Como (Italy), on October 7-11, 1996

· "Front-End Readout Development for the IFR Muon Detector at BaBar"

alla Conferenza “Frontier Detector for Frontier Physics - 7th Pisa Meeting on Advanced Detectors",  La Biodola - Italy, 1997

· "Electronics for the BaBar Experiment at PEP-II: A Short Review"

al’"6th International Conference on Advanced Technology and Particle Physics", Villa Olmo - Como (Italy), on October 5-9, 1998

Scopo dell'elettronica per l'IFR, che é stata ed é tuttora completa responsabilità del gruppo italiano, é l'identificazione delle strip "accese" e la correlazione con l'intero evento. Il numero di strips, dell'ordine di 53,000, e le imposizioni nell'acquisizione dei dati di un esperimento funzionante praticamente con un fascio "continuo", a causa dell’alta frequenza di interazione tra i fasci, hanno chiaramente influenzato sia la progettazione delle schede di Front-End che lo studio di particolari accorgimenti volti a ridurre il costo complessivo dell'intero DAQ. 

Negli anni dal 1994 al 1997 mi sono occupato della realizzazione dell'elettronica di front-end per i rivelatori RPC. Il progetto di tale elettronica, portato avanti nella Sezione di Napoli, é stato basato su criteri, non solo di ragionevole economicità, ma essenzialmente di affidabilità visto che doveva essere istallata in parti non facilmente accessibili dell'apparato sperimentale e dovrà, quindi, assicurare il funzionamento e la stabilità nel corso di almeno 6-8 anni. La cosiddetta "pre-produzione" di queste schede (circa 200), é stata impiegata nella fase di test dei rivelatori prima della spedizione definitiva negli Stati Uniti dove sono stati istallati nel 1997. Tali test hanno consentito di provare accuratamente il funzionamento dell'elettronica e di avviare nell'autunno 1997 la produzione massiccia delle circa 3,400 schede necessarie. L'elettronica di front-end comprendeva anche una scheda di buffering veloce per dati acquisiti sulla base del trigger dell'esperimento ed una scheda di calibrazione; anche queste schede sono state interamente progettate presso la sezione INFN di Napoli.

Mi sono occupato, inoltre, sia della definizione delle procedure di acquisizione dei dati sperimentali e dei protocolli di trasmissione degli stessi al sistema generale di DAQ. A ciò é seguita la definizione sia le procedure di controllo dei parametri di funzionamento dell'elettronica (slow control) che quelle di funzionamento, controllo e monitoring degli RPC (on-line monitoring).

Io ed i miei colleghi della Sezione di Napoli e di Frascati abbiamo, inoltre, lavorato in sede a test di rivelatori RPC per risolvere i quesiti imposti sia dalla ricerca di miscele di gas non infiammabili sia dalla necessità di sostituzione, per motivi ecologici, del freon R13B1. I risultati ottenuti, sono stati molto incoraggianti, ed hanno consentito di riprodurre le caratteristiche degli RPC raggiunte con miscele "standard" in termini di efficienza e risoluzione temporale.

La costruzione del rivelatore é continuata durante tutto il 1997 e 1998; tutti i moduli RPC previsti (poco meno di 800 per un totale di circa 2,300 metri quadri) sono stati costruiti e testati in Italia e spediti negli Stati Uniti dove sono stati successivamente assemblati con le strips di lettura. Tutte le camere del Barrel e degli Endcaps sono state installate nei singoli sestanti che sono stati, successivamente, trasportati nella sala attrezzature per il montaggio finale. L'istallazione sull'apparato é terminata nell'autunno 1998 in tempo per la fase di commissioning prevista prima dello spostamento dell'intero detector sulla linea di fascio.

Anche l'elettronica dell'IFR, superata la fase di progetto e di test concettuali, é stata interamente realizzata, istallata e resa pienamente operativa. 

La fase di commissioning con cosmici é iniziata negli ultimi mesi del 1998 e terminata nel febbraio 1999. In questa fase ed in quella immediatamente successiva di commissionino dell’apparato con interazioni elettrone-positrone, che ho trascorso negli Stati Uniti, mi sono occupato della verifica di funzionamento dell'elettronica veloce per determinarne le performances. I risultati ottenuti hanno definitivamente convinto tutti noi della bontà del progetto.

Il 26 maggio 1999 sono stati registrati i primi eventi e nei giorni 15,16 e 17 giugno é stato completato lo scan in energia della risonanza Y(4S) che ha consentito di fissare una volta del tutto i parametri di funzionamento dell'acceleratore per le future acquisizioni sul picco. 

Dall'inizio della presa dati, avvenuta come si é detto nel maggio 1999, fino ad oggi l'esperimento BaBar ha accumulato più di 60 fb-1 di dati pubblicando un rilevante numero di risultati di grande interesse. 

Di sicuro, tuttavia, il risultato di maggior interesse scientifico é stato la misura delle asimmetrie di violazione di CP dipendente dal tempo che ha permesso di estrarre, dopo opportune selezioni e tagli, la misura dell'angolo del triangolo d’unitarietà.
Il valore calcolato (
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) ha dimostrato la violazione di CP nel sistema del mesone B°. Questo risultato, di grandissima importanza dopo l'evidenza della violazione di CP nei K del 1964, è stato presentato in forma ufficiale in una conferenza stampa il 5 luglio 2001 a Stanford e presentato in tutte le conferenze estive del 2001.

L’analisi dei dati sperimentali raccolti da BaBar ècondotta con tecniche informatiche avanzate, e rappresenta il primo caso dell’applicazione di tecnologie Object Oriented nel settore della Fisica delle Alte Energie. 

L’analisi dei dati sperimentali raccolti da BaBar è condotta con tecniche informatiche avanzate, e rappresenta il primo caso dell’applicazione di tecnologie Object Oriented nel settore della Fisica delle Alte Energie. Nel periodo 2002-2005 ho avviato un'attività di ricerca proprio in questo settore presso l'Università della Basilicata, anche attraverso l'impiego di un assegno di ricerca biennale. L'argomento che ho proposto e di cui sono stato responsabile ("Utilizzazione di tecnologie informatiche Object Oriented allo studio della violazione di CP nei decadimenti dei mesoni B") ha trattato proprio lo sviluppo del software di simulazione e ricostruzione degli eventi, nonché studi di analisi delle prestazioni del rivelatore basati su dati sperimentali raccolti. In particolare ha trattato il problema dell’identificazione dei muoni e della reiezione dei pioni, che ne costituiscono il fondo principale.

L'esperimento BaBar ha continuato in questi ultimi anni a mostrare performance notevoli che hanno consentito di accumulare, finora, un campione di oltre 230 fb-1.

Successivamente, grazie anche all'apporto dell'analisi svolta in seno al gruppo IFR, sono stati raggiunti alcuni importantissimi risultati di fisica.

Violazione diretta nei decadimenti in Kpi (2004)

La violazione di CP è stata stabilita nei processi che coinvolgono le oscillazioni B° B°bar attraverso misure della dipendenza temporale dei decadimenti dei mesoni B neutro in stati finali che includono il ch’armonio.

La violazione diretta di CP, che non coinvolge le oscillazioni particella-antiparticella, è stata osservata (NA48 al CERN e KTeV a Fermilab) nei decadimenti del K°long dove l’effetto è circa poche parti sul milione. Al contrario ci si aspettava un effetto sensibilmente più elevato (almeno 100,000 volte maggiore) nel sistema dei mesoni B se la violazione di CP nasce dal meccanismo di mixing dei quark Kobayashi-Maskawa.

L’apparato sperimentale BaBar ha riportato una misura della violazione diretta di CP nel decadimento B° -> K+pi- , a livello di 4,2 sigma, basata su 227 milioni di coppie Y(4S) ->BBbar raccolte e selezionate in decadimenti B° → K+π- e B°bar → K-π+. La leggera preponderanza del numero di decadimenti in B° → K+π- rispetto alla possibilità alternativa porta ad una asimmetria indice della violazione diretta.
Osservazione della risonanza Y(4260) (2005)

Recenti osservazioni sperimentali hanno rinnovato l’interesse nella spettroscopia del charmonio, L’apparato sperimentale BaBar, ha ormai accumulato oltre 200 fb-1 al sqrt(s) = 10.58 GeV, sul picco della risonanza Y(4S), e circa un decimo fuori picco.

Studiando, in particolare, la massa invariante di pi+pi-J/Psi, si è trovato un’accumulo di eventi attorno al 4.26 GeV/c2 al quale è stato dato nome Y(4260).

Esperimento CMS (Compact Muon System)

Nel 2002, inoltre, con alcuni colleghi sono entrato a far parte della Collaborazione CMS.

CMS è un esperimento progettato per studiare i prodotti delle interazioni protone-protone all’acceleratore LHC (Large Hadron Collider) attualmente in fase di costruzione presso il laboratori del CERN di Ginevra. LHC è un acceleratore da 7 + 7 Tev con una luminosità massima di progetto di circa 1034 cm-2s-1, con interazioni ogni 25 ns e con un numero medio di 23 eventi per bunch-crossing.

La collaborazione internazionale di CMS è composta da circa 1800 fisici ed ingegneri provenienti da 31 nazioni ed appartenenti a 144 istituzioni.
Gli obiettivi principali di CMS sono la verifica l’esistenza del bosone di Higgs sia nell’ambito del Modello Standard che nel Minimal Supersymmetric Standard Model, lo studio del MSSM e la ricerca delle eventuali particelle supersimmetriche, lo studio dettagliato sia della fisica del quark top che quella relativa alla CP violation e, infine, la ricerca di evidenze sperimentali di una “nuova fisica”.

Il progetto CMS è nato dallo studio della rivelazione dei muoni con l’obiettivo di realizzare un rivelatore molto compatto e che fornisse un’ottima risoluzione in momento per muoni di alta energia (fino ad 1 Tev).

Dallo studio delle varie configurazioni magnetiche si è giunti alla scelta di un solenoide superconduttore lungo circa 14 m e con un raggio di 3 m, capace di generare un campo magnetico di 4 Tesla. Il ferro di ritorno del magnete viene usato per alloggiare il rivelatore per muoni. Questo sotto-sistema si basa sulla tecnologia dei Drift Tubes nel barrel e dei Cathode Strip Chamber negli endcap mentre per il sistema di trigger dei muoni si è scelta la tecnologia dei Resistive Plate Chamber (RPC) in ambedue le regioni. Partendo dal rivelatori per muoni, e movendosi radialmente verso il punto d’interazione dei fasci, si incontrano: il calorimetro adronico-elettromagnetico, il rivelatore di tracce (tracker) ed infine il rivelatore di vertice. Tutti questi sotto-rivelatori sono attualmente in fase di costruzione, alcuni di essi hanno anche iniziato la fase di assemblaggio mentre la fase di installazione è iniziata tra la seconda metà del 2003 ed il 2004. L’installazione delle cinque ruote (settori cilindrici) in cui è suddiviso CMS durerà circa 4 anni per consentire la fase di commissioning e, successivamente,  le prime collisioni p-p a luminosità ridotta (1033 cm-2s-1).
Adesione alla Collaborazione CMS

Nel luglio 2001, il gruppo di fisica afferente all’esperimento BaBar, tenendo in conto anche l’esigenza del Gruppo Primo dell’INFN della Sezione di Napoli di differenziare le proprie attività a medio e lungo termine nell’ambito della fisica delle particelle elementari con acceleratori, ha iniziato una serie di valutazioni relative alle nuove proposte sperimentali (PEP-N, LHCb, Totem, CMS e del Next Linear Collider non presenti nella Sezione. 

A seguito di ciò, e dei contatti tenuti nel settembre 2001 con i responsabili nazionali di CMS, il gruppo (composto da Nicola Cavallo, Pierluigi Paolucci, Davide Piccolo e Crisostomo Sciacca) ha posto la propria candidatura alla collaborazione CMS.

Nel Collaboration Meeting di marzo 2002, subordinato all’accettazione da parte della Commissione Prima dell’INFN, successivamente accordata, il gruppo di Napoli-Potenza è ufficialmente entrato nella Collaborazione CMS.

Responsabilità del gruppo RPC

Nell’esperimento CMS Il gruppo di Napoli-Potenza partecipa, insieme al gruppo di Bari, di Pavia e di Sofia, alla progettazione ed alla realizzazione del sistema di trigger/rivelazione dei muoni del barrel. Il sistema è composto da 5 route ognuna suddivisa in 12 settori contenenti 8 gruppi di camere (RPC-DT) di diverse dimensioni per un totale di 480 camere ad RPC. Ogni camera è formata da 2 o 3 bi-gaps per un totale di circa 2500 m2 e sono equipaggiate con un piano di 96-144 strips. L’elettronica di front-end è alloggiata sulla camera ed è connessa al piano di strip tramite dei fogli di capton su cui sono stati stampate delle piste di rame di diverse lunghezza al fine di adattare i singoli canali dell’elettronica alle strips.

Nel periodo 2002-2007 i gruppi coinvolti hanno lavorato alla produzione, ed ai relativi test di accettazione delle performances, delle singole e doppie gaps, all’assemblaggio/test delle camere complete ed alla progettazione e realizzazione dei sistemi di HV-LV, del gas, del cooling ed a tutta quella parte concernente i controlli ed il monitoring dell’intero sistema di rivelazione e di trigger.

Contributo scientifico del gruppo dell’Università della Basilicata

Al gruppo di Potenza, da me coordinato, fanno parte anche la Dott.ssa Giuliana Comunale (Ricercatore confermato) ed il Dott. Francesco Fabozzi (attualmente Professore a contratto). 

Oltre alla parte relativa alla costruzione di parte dell’apparato sperimentale, il gruppo, forte delle esperienza acquisite nel settore del software di ricostruzione ed analisi per l’esperimento BaBar, si è inserendosi nei gruppi di lavoro della ricostruzione e della simulazione. 

Analisi di eventi fisici

Il gruppo dell’Università di Potenza ha, inoltre, mostrato il proprio interesse nell’analisi fisica degli eventi di produzione associato dell’Higgs.

Uno dei canali più interessanti di produzione associata dell’Higgs è il canale ttH, con uno stato finale caratterizzato da sei jet adronici e da un leptone isolato con alto impulso trasverso. Dei sei jet adronici, quattro sono originati dall’adronizzazione di un quark b (b-jet), due dei quali provengono dal decadimento del bosone di Higgs e due da decadimenti t (bW. Il leptone isolato proviene invece da un decadimento W (l. Il neutrino che accompagna il leptone non può essere rivelato in maniera diretta, ma la sua presenza si riflette nell’ammontare di energia mancante dell’evento ricostruito. 

Allo scopo di studiare le potenzialità di tale canale per la scoperta del bosone di Higgs, anche per la prima fase di presa dati dell’esperimento dove si prevede una luminosità di 2(10-33cm-2s-1, è necessario studiare accuratamente le prestazioni di differenti algoritmi di selezione, in termini sia del numero di eventi di segnale selezionati sia del livello del fondo atteso. 

Il lavoro di ricerca, per il quale è stato anche richiesto nel 2005 un’ulteriore Assegno di Ricerca all’Ateneo, si svilupperà in più fasi. Innanzitutto sarà necessario definire un efficace algoritmo per la selezione del bosone di Higgs nel canale ttH che sfrutti le proprietà cinematiche e topologiche degli eventi di segnale. Data la complessità dello stato finale ricostruito, dovuta all’elevata molteplicità dei jet nonché alla presenza del neutrino, la cui cinematica non è misurata in maniera diretta, l’algoritmo dovrà selezionare in maniera efficiente il miglior candidato Higgs ricostruito nell’evento, mantenendo a un livello accettabile sia il fondo combinatoriale che il fondo fisico. Il passo successivo sarà quello di valutare le prestazioni della selezione al variare degli algoritmi di ricostruzione dei jet adronici, dei criteri di identificazione dei b-jet (algoritmi di b-tagging) e dei criteri di identificazione dei leptoni isolati, con lo scopo di scegliere quelli ottimali per la selezione del canale in oggetto. Le prestazioni saranno espresse in termini di efficienza di selezione del segnale e numero di eventi di fondo attesi, dopo averne individuato le principali sorgenti. 

In definitiva questo lavoro di ricerca, che si svilupperà nell’arco di tempo di un paio di anni, vuole contribuire in maniera incisiva agli studi in corso nella collaborazione CMS tesi a prevedere la significanza statistica con cui si potrà osservare il bosone di Higgs nel canale ttH, esplorandone la sensibilità al variare della massa attesa per il bosone.

Update delle schede di elettronica

Dal 2010 al 2011 ho partecipato, nell’ambito del gruppo CMS di Napoli, all’upgrade dell’apparato RPC interessandomi alla progettazione delle nuove versioni delle schede di acquisizione LINK BOARD (master e slave) e CONTROL BOARD per le camere in avanti.

Raccolta dati 2010-2012

Il periodo di presa dati durante il 201 ha costituito uno dei momenti più importanti per il commissioning dell’apparato sperimentale e la verifica delle performances dei vari rivelatori, del sistema di trigger, del software di identificazione delle particelle e di ricostruzione degli eventi.

Dopo alcuni anni di analisi dei raggi cosmici si è potuto verificare, con dati provenienti da eventi reali, la bontà del lavoro svolto nella progettazione, realizzazione, costruzione e istallazione dell’intero apparato.

Il 30 marzo 2010 si sono avute le prime collisioni tra fasci di protoni a 3.5 TeV, con energia nel centro di massa di 7 TeV.

Nel 2010 CMS ha collezionato una luminosità integrata di oltre 40 pb-1. I dati raccolti hanno consentito di “riscoprire” numerose delle particelle note (J/(1S), (2S),(3S)) ricostruendo la massa invariante nei decadimenti + -, e confrontando le performances dell’identificazione dei muoni con quelle di progetto. Ciò ha consentito di misurare l’efficienza dei vari triggers, dell’identificazione e degli algoritmi di ricostruzione.

Ulteriori studi sono stati effettuati sulla produzione dei bosoni W w Z, sorgente di background per molti processi di nuova fisica, impiegati per calibrare l’apparato.

La ricostruzione di un adeguato numero di W ha consentito di misurare l’asimmetrica di carica leptonica (JHEP 1104 (2011) 050) e la prima misura di polarizzazione dei W ad un collider adronico (Phys. Rev. Lett. 107(2011) 021802).

Impiegando i dati raccolti nel 2011 (5.3 fb-1 a 7 TeV) CMS ha potuto scoprire un uovo barione con decadimento forte in Xi(b)-+ con massa 5945.0±0.7(stat)±0.3(syst) ±2.7(PDG) MeV e significanza statistica maggiore di 5 sigma (Phys. Rev. Lett. 108 (2012) 252002)
Con dati raccolti nel 2011 (5.1 fb-1 a 7 TeV) e della primavera del 2012 (5.3 fb-1 a 8 TeV), dopo una prima comunicazione (Phys. Rev. Lett. 108 (2012) 111804) tenuta a dicembre del 2011, CMS è stato in grado di rivendicare, assieme al competitor ATLAS, la scoperta di un nuovo bosone, che si pensa consistente con le previsioni di Peter Higgs,  con massa 125.3±0.4(stat)±0.5(syst) GeV, ottenuta combinando i diversi canali di decadimento (H→, H→, H→bb, H→WW, H→ZZ) con una significanza di 5 sigma.
Attività nel settore disciplinare FIS/01 (tecnologie educative)

Componente del CTS dell’IRRE

In data 28 aprile 2003 (Prot. 87962) mi è stato conferito dall’Istituto Regionale per la Ricerca Educativa (IRRE) della Basilicata l’incarico di Componente del Comitato Tecnico Scientifico.

Nell’ambito, quindi, delle attività del CTS mi sono fatto promotore di diverse iniziative nel campo della diffusione della cultura scientifica, in particolare delle discipline scientifiche sperimentali di base (FISICA e CHIMICA) sia prendendo parte ad incontri con il personale docente della Scuola, di ogni ordine e grado, che tenendo seminari formativi sull’insegnamento/apprendimento della Fisica:

·  “Quasi senza parole…”, Le giornate delle Scienze – contesti saperi e linguaggi - 15 dicembre 2003

· “Introduzione all’elettrostatica”, Convegno: Le giornate delle Scienze – contesti saperi e linguaggi - 23 aprile 2004

· “Il contributo dell’Università alla costruzione delle Reti di scuole” Convegno: Scuole – Reti -Territorio - 17 dicembre 2004

· “Comunicare la scienza oggi: nodi problematici e scenari futuri per l’educazione scientifica.”, Le giornate delle Scienze – contesti saperi e linguaggi - 27 ottobre 2005

Di particolare interesse è stato il Convegno “Le Giornate delle Scienze, Contesti, Saperi e Linguaggi” che ho organizzato assieme all’IRRE presso l’Università degli Studi della Basilicata al quale hanno partecipato colleghi delle altre università, del mondo degli Enti di Ricerca e della Scuola. Il Convegno, nato con lo scopo di agire sul personale docente della scuola con il fine di diffondere la cultura scientifica (anche alla luce del decrescente interesse, risultante in questi ultimi anni, verso le discipline scientifiche) ha innescato un processo virtuoso che è continuato con diversi seminari disciplinari nel campo dell’insegnamento della Fisica e della Chimica.

La seconda edizione del Convegno è stata tenuta nell’ottobre 2005 e, anche in questo caso, sarà seguita da alcuni seminari disciplinari (nelle discipline della Fisica e della Chimica con apertura alla Biologia ed alla Matematica) e sul significato delle Scienze e della diffusione della “cultura scientifica” nella scuola di ogni ordine e grado

Accordo Quadro tra l’Ufficio Scolastico Regionale per la Basilicata ed il nostro Ateneo (23 marzo 2005)

Su mandato del Rettore ho seguito in prima persona, assieme alla Direzione Scolastica Regionale della Basilicata, uno studio sulle possibili azioni integrate che Università e mondo della Scuola possono intraprendere al fine di migliorare le conoscenze e competenze degli studenti che si affacciano al mondo universitario, e rendere maggiormente incisiva l’azione formatrice del personale docente della scuola.

Ciò ha portato alla sottoscrizione di un Accordo tra l’Università degli Studi della Basilicata e l’Ufficio Scolastico Regionale, siglato il 23 marzo 2003, che comprende alcune azioni interessanti per lo sviluppo di un sistema formativo e di orientamento integrato, che fornisca efficacia ed efficienza ai processi educativi sia del mondo scolastico che di quello universitario. 

L’accordo prevede quattro azioni fondamentali: 

1. studiare un adeguato sistema di interazione Scuola-Università volto alla riduzione dei debiti formativi nell’accesso a particolari corsi di laurea del nostro Ateneo; 

2. identificare gli eventuali meccanismi e le norme di riconoscimento, da parte dell’Università, dei crediti formativi scolastici e professionali certificati; 

3. studiare e formalizzare specifici corsi di aggiornamento sulle tecnologie educative e sulla didattica disciplinare volti a migliorare e/o consolidare la formazione del personale insegnante in servizio nelle scuole di ogni ordine e grado.

4. contribuire alla diffusione delle tecnologie informatiche e telematiche attraverso l’istituzione di corsi di formazione per gli insegnanti - tra l'altro già destinatari delle iniziative dei corsi ministeriali sulle ICT - con l'obiettivo di creare e/o consolidare specifiche figure di riferimento, all’interno degli istituti scolastici, per tutte le questioni connesse all’impiego delle tecnologie informatiche nell’educazione nonché della rete telematica.

In data 11 aprile 2005 (Prot. 1851/III/5) sono stato nominato dal Rettore quale Componente del Comitato Tecnico Scientifico dell’Accordo Quadro tra l’Università degli Studi della Basilicata e l’Ufficio Scolastico Regionale della Basilicata

Attività di coordinamento, organizzazione e direzione

In relazione a specifiche responsabilità organizzative, in seno all’Ateneo della Basilicata, risulto attualmente:

· Presidente del Centro Interfacoltà per i Servizi Informatici e Telematici (CISIT)

· Delegato del Rettore per la Rete GARR, oltre che Access Port Administrator (APA), e partecipo, in tal senso, alla specifica commissione della CRUI

· Referente del Rettore per la didattica a distanza e l’e-Learning e partecipo, in tal senso, alla specifica commissione della CRUI

· Delegato del Rettore per i Sistemi Informativi di Ateneo e partecipo, in tal senso, alla specifica commissione della CRUI

Durante il periodo 2002-2005, ho continuato a partecipare ad alcune azioni volte alla diffusione delle tecnologie informatiche e telematiche nell’ambito dell’Ateneo, del mondo della scuola e della Pubblica Amministrazione.

Presidenza del CISIT

Nel gennaio 2001, sono stato nominato dal Consiglio d’Amministrazione dell'Università della Basilicata, Presidente del Centro Interfacoltà per i Servizi Informatici e Telematici (CISIT) per lo scorcio restante del quadriennio 1998-2002. Successivamente, nel novembre 2002, allo scadere del mandato sono stato nominato nuovamente per il quadriennio 2002-2006.

I compiti istituzionali del CISIT, svolti con un proprio organico (12 unità di personale Tecnico ed Amministrativo, di cui una a Matera), spaziano dal supporto all’Amministrazione centrale al supporto alla Didattica dell'Ateneo, dal supporto alla ricerca scientifica alla formazione del personale tecnico-amministrativo, e si concentrano particolarmente sulla promozione e diffusione delle tecnologie informatiche. La strategia generale punta al miglioramento costante dell'efficienza, allo sviluppo dei servizi, alla progettazione e realizzazione di nuove iniziative, all'incremento delle risorse sia hardware/software. 

Nell'ambito della responsabilità che mi competeva ho avviato un'intensa opera di ristrutturazione dei servizi offerti all'Ateneo, sia per ciò che riguarda il funzionamento ordinario sia per ciò che riguarda la proposizione, realizzazione e gestione di progetti speciali, presentati di norma su base annuale al Senato Accademico ed al Consiglio di Amministrazione che ne approvano e/o finanziano la realizzazione.

Tra questi, mi preme citare:

1. Realizzazione di un centro per la formazione informatica di base (ECDL),

2. Realizzazione di un centro per la formazione informatica di base (EUCIP IT-Administrator),

3. Realizzazione di aule per la teledidattica nelle sedi di Potenza e Matera,

4. Partecipazione al Programma CampusOne con azioni a livello di Ateneo relative alla Teledidattica ed alla formazione informatica di base,

5. Realizzazione del nuovo Punto di Calcolo Studenti di Macchia Romana (100 postazioni informatiche), 

6. Realizzazione del nuovo Punto di Calcolo Studenti di Via N. Sauro (30 postazioni informatiche),

7. Realizzazione della ristrutturazione della rete telematica interna nell'ambito del Progetto Sicurezza,

8. Realizzazione Progetto GARR per la comunicazione via ponte radio tra le sedi di Potenza,

9. Realizzazione GARR per realizzazione di corsi specialistici sulle reti di telecomunicazione,

10. Realizzazione del nuovo sito WEB dell'Ateneo, con particolare riferimento alla fornitura di informazioni e servizi gli studenti ed ai ricercatori,

11. Progetto di Riorganizzazione della Gestione Documentale e Protocollo Amministrativo per l'Amministrazione Centrale e Periferica dell'Università degli Studi della Basilicata,

Per la maggior parte dei progetti ho personalmente proposto, redatto il relativo documento programmatico e portato all'approvazione negli Organi Collegiali competenti l'iniziativa con l'intento di migliorare i servizi offerti all'Ateneo sia dal punto di vista strutturale che funzionale. Come si può facilmente notare, a parte gli obblighi del CISIT nel supporto a tutte le procedure amministrative dell'Ateneo (Bilancio, stipendi, carriere, etc.) e verso la rete telematica e la sicurezza informatica, le azioni che ho deciso di intraprendere sono tutte incentrate sul miglioramento dei servizi di supporto alla didattica ed alla ricerca.

Alcuni di questi progetti sono stati già compiutamente realizzati mentre i restanti sono attualmente in fase di realizzazione.

Relazioni con le Pubbliche Amministrazioni locali

In data 19 marzo 2002, l’Università degli Studi della Basilicata e la Regione Basilicata hanno siglato una Convenzione quadro (Rep. N. 6214) per la cooperazione nell’attuazione del piano regionale BASITEL (sviluppo della società dell’informazione e della comunicazione e i servizi in rete della pubblica amministrazione in Basilicata). L’accordo ha posto le basi per la nascita e lo sviluppo di innumerevoli azioni nel campo delle infrastrutture di rete telematica regionale ed in quello formativo (di interesse del mondo universitario, scolastico e delle pubblica amministrazione). Tale accordo ha costituito le basi le ulteriori iniziative specifiche di cui al seguito.
Centro Regionale di Competenza (CRC)

Nel 2002, sin dalla sua costituzione, sono stato nominato dal Rettore componente del Centro Regionale di Competenza per l’e-Government e la Società dell’Informazione della Regione Basilicata. Tale organismo è una rete di strutture territoriali che, grazie ad un accordo tra il Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie e le singole Regioni, supportano le amministrazioni locali nella diffusione delle nuove tecnologie nel loro territorio. 

Il CRC della Regione Basilicata, uno dei pochi in Italia che abbia voluto inserire docenti universitari tra i suoi componenti, ha ritenuto opportuno, anche in virtù della mia esperienza nella istituzione del Corso di Laurea in Informatica e del suo iniziale sviluppo, affidarmi la Responsabilità dell’organizzazione di percorsi formativi del personale amministrativo degli enti locali.
Responsabile del progetto formativo PA-STAGE

Nell’ambito della collaborazione con la Regione Basilicata, ed in particolare con l’Assessorato alla Formazione, Lavoro, Cultura e Sport, mi sono fatto promotore di un accordo tra Università e Regione Basilicata per l’attivazione di 28 stages (della durata di 18 mesi) presso la Pubblica Amministrazione Regionale e l’Università degli Studi della Basilicata, riservati a giovani in formazione in campo telematico 

La convenzione relativa al progetto, chiamato PA-STAGE, è stata firmata il 30 ottobre 2003 e la Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, nel cui ambito esiste il Corso di Laurea in Informatica naturale collegamento con il progetto, mi ha affidato la responsabilità organizzativa e scientifica. Attualmente sono state affidate 12 borse di studio e sono in corso le selezioni per altre 9 delle 28 complessivamente finanziate.

Proposta di realizzazione di una MAN cittadina in tecnologia wireless

Come mostrato successivamente, nel 2004 ho organizzato il convegno “IL PUNTO SULLA RETE: prospettive dell’infrastruttura di rete regionale per le scuole, l’università e la pubblica amministrazione” al quale hanno partecipato, tra gli altri, il Rettore, Prof. Francesco Lelj Garolla Di Bard, il Presidente della Giunta Regionale, Arch. Filippo Bubbico, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale della Basilicata, Prof. Franco Inglese, il Direttore dell’organismo che gestisce la rete telematica nazionale delle università e degli enti di ricerca (GARR), Dr. Enzo Valente che, su sollecitazione del MIUR, sponsorizza l’apertura della rete GARR anche al mondo non specificamente universitario.

Una delle idee discusse nel convegno è stata quella di costituire un gruppo di lavoro misto (Università e Regione Basilicata) per la predisposizione di un progetto di massima per la realizzazione di una MAN (Metropolitan Area Network) per la città di Potenza.

È opinione comune, infatti, che sia possibile realizzare una rete metropolitana, ampliando alcuni collegamenti in tecnologia wireless (già realizzati dall’Università degli Studi della Basilicata per collegare le proprie sedi), coinvolgendo altri edifici scolastici ed amministrativi quali, ad esempio, l’Ospedale S. Carlo, così come estendere la rete per collegare, attraverso una dorsale veloce, la città di Potenza e quella di Matera, con un riscontro estremamente positivo non solo per la didattica (larga banda, teleformazione, etc) e per la ricerca (reti di calcolo ad alte prestazioni e condivisione delle risorse), ma anche per la scuola (che trarrebbe beneficio da un più stretto contatto con quello universitario per attività di formazione, orientamento, etc.) e per la pubblica amministrazione (consolidamento e sviluppo delle politiche di e-government nell’ambito della società dell’informazione). 

A tal fine, il CISIT, che presiedo, ha elaborato su mia indicazione una proposta progettuale che è stata approvata dalla Regione Basilicata ed ha portato alla redazione di una Convenzione tra le parti (attualmente già approvata dal Senato Accademico) secondo la quale l’Università diviene ente attuatore della realizzazione per un importo di circa 879.000,00 Euro, con evidente vantaggio per l’Ateneo che si pone al centro dello sviluppo di una rete di connessione regionale che funga anche da veicolo per azioni formative.

Connessione USB - Ospedale San Carlo (operante da maggio 2005)

In attesa della definitiva approvazione del progetto di realizzazione della MAN cittadina e facendo seguito al Protocollo di Intesa per la Condivisione del Patrimonio Bibliografico, stipulato, in data 20 dicembre 2004, tra l’Università degli Studi della Basilicata e l’Azienda Ospedaliera San Carlo, il CISIT, che presiedo, ha provveduto alla realizzazione di un collegamento temporaneo, in tecnologia Radio LAN, al fine di dar luogo alla condivisione delle risorse librarie dell’ateneo. Tale collegamento è entrato in funzione nel maggio 2005.
L’azione consentirà di condividere il patrimonio di riviste scientifiche della Biblioteca Interdipartimentale d’Ateneo ampliando l’offerta in termini di riviste disponibili on-line e riducendo, al tempo stesso, i costi di abbonamento per istituzione. Ciò consentirà, in futuro, ai nostri studenti di accedere alle risorse della nostra Biblioteca anche da altre strutture.

Convenzione USB - Regione Basilicata (ISPForm)

Il progetto ISPForm, rientra tra le iniziative dell’Università degli Studi della Basilicata, per dar seguito alla convenzione quadro di cooperazione nell’attuazione del Piano BASITEL in atto tra la stessa e la Regione Basilicata, stipulata in data 19 marzo 2002.

Il progetto ha come obiettivo quello di fornire supporto tecnico e scientifico all’iniziativa ISP (Internet Social Point) della Regione Basilicata e consiste in un’azione formativa volta a creare la figura professionale del “Tutor ISP”, esperto di supporto alle postazioni realizzate sul territorio regionale per l’accesso periferico assistito dei cittadini ai servizi disponibili sulla rete regionale e, più in generale, sulla rete nazionale della pubblica amministrazione, come promulgato nel progetto ISP.

Anche in questo caso, assieme al collega Prof. C. Serio – direttore del Centro di Ateneo per i Servizi Didattici di Matera - ho redatto un progetto formativo che ho, successivamente, portato all’approvazione del Consiglio di Amministrazione dell’Ateneo ed ho sollecitato la successiva stipula della Convenzione relativa. In base all’accordo il CISIT, che presiedo, ed il CASD si occuperanno della formazione di circa 300 disoccupati nel settore dell’informatica e delle reti di telecomunicazione consentendo di ottenere certificazioni riconosciute (ECDL ed EUCIP IT-Administrator) e crediti universitari riconoscibili.

Anche in questo caso il finanziamento previsto per l’Università degli Studi della Basilicata prevede, 500.000,00 Euro, prevede per circa la metà di esso la costituzione di laboratori ed attrezzature informatiche per le esigenze didattiche dell’Ateneo. Per l’attuazione della convenzione, il Consiglio di Amministrazione mi ha nomitato, in data 20 luglio 2004,  Responsabile Scientifico del progetto.

Attività culturali nel settore informatico e telematico

Responsabilità del Corso di Aggiornamento per docenti nel Mediashow

Dal 2002, su indicazione del Rettore dell’Università degli Studi della Basilicata, sono responsabile del Corso di aggiornamento dei docenti della scuola nell’ambito della manifestazione MEDIASHOW, che si tiene ogni anno presso il Liceo Scientifico Federico II di Melfi, alla quale partecipano numerose scuole italiane e straniere.

In questa veste ho la responsabilità della scelta del tema del corso che ogni anno affronta una tematica specifica legata al mondo della scuola ed al suo rapporto con la multimedialità nei processi di insegnamento/apprendimento.

A tal fine sono stato:

· delegato dal Rettore (Prot. 117/R del 5 aprile 2002) a rappresentare l’Università degli Studi della Basilicata in ogni suo atto in occasione della manifestazione MEDIASHOW 2002 (13-14 aprile 2002)

· delegato dal Rettore (Prot. 58/R del 10 marzo 2003) a rappresentare l’Università degli Studi della Basilicata in ogni suo atto in occasione della manifestazione MEDIASHOW 2003 (28-30 marzo 2003)

· delegato dal Rettore (Prot. 42/R del 20 febbraio 2004) a rappresentare l’Università degli Studi della Basilicata in ogni suo atto in occasione della manifestazione MEDIASHOW 2004 (26-28 marzo 2004)

· delegato dal Rettore (Prot. 95/R del 23 marzo 2005) a rappresentare l’Università degli Studi della Basilicata in ogni suo atto in occasione della manifestazione MEDIASHOW 2005 (8-10 aprile 2005)

Nell’ambito di tale manifestazione ho tenuto, inoltre, i seguenti seminari introduttivi al corso di aggiornamento:

· “Scuola e ICT” (12 aprile 2002)

· “e-Government e mondo della Scuola” (28 marzo 2003)

· “Tecnologie informatiche e didattica: istruzioni per l’uso” (26 marzo 2004)

· “Siamo in rete, e poi?” (8 aprile 2005)

Partecipazione a Corsi di alta formazione

Nell’ambito del V MASTER “Il Diritto delle Tecnologie Informatiche”, presso l’Università degli Studi di Taranto ed organizzato dal Centro Studi Informatica Giuridica, ho tenuto il 9 maggio 2005 il seminario “ Alcune considerazioni sulla sicurezza telematica”.

Il corso di alta formazione aveva come scopo quello di offrire a giuristi, liberi professionisti, appartenenti alla P.A. ed operatori dell'ICT conoscenze approfondite e competenze specifiche nell'ambito del diritto delle nuove tecnologie, fornendo loro gli strumenti operativi indispensabili per muoversi agevolmente in questo settore in continua e rapida evoluzione.

Organizzazione di Giornate di Studio, Convegni e Congressi

Convegno sull’e-learning (23 ottobre 2002)

Nell’ambito delle attività culturali promosse dall’Ateneo nel settore della ricerca scientifica ho organizzato, su delega del Rettore, il Convegno “Università e Formazione a distanza” che si è tenuto il 23 ottobre 2002 presso l’Aula Magna dell’Università degli Studi della Basilicata.

Scopo del convegno era quello di anticipare, in qualche modo, il dibattito sulla formazione a distanza, nelle sue varie forme, al fine di confrontare le esigenze didattiche dell’Ateneo con le piattaforme tecnologiche offerte dalle imprese locali con particolare riguardo ai programmi di finanziamento delle Regione Basilicata nel settore formativo.

Convegno sul Calcolo Scientifico (27 marzo 2003)

Nell’ambito delle attività culturali promosse dall’Ateneo nel settore della ricerca scientifica ho organizzato, su delega del Rettore, il Convegno “Calcolo Scientifico ad alte prestazione: il ruolo delle strutture di Ricerca in Basilicata” che si è tenuto il 27 marzo 2003 presso l’Aula Magna dell’Università degli Studi della Basilicata.

Scopo del convegno era quello di fornire un quadro organico delle attività connesse al calcolo scientifico ad alte prestazioni (come ad esempio quello su GRID) in ambito regionale con chiaro riferimento alla possibilità dell’Ateneo e degli Enti di Ricerca (INFN, CNR ed ENEA) di aderire alla griglie di calcolo nazionali.

Il Punto sulla Rete (21 maggio 2004)

Nell’ambito della 10a edizione del TrendExpo 2004, il salone dedicato all'Orientamento, alla Formazione ed al Lavoro ospitato dall’Università degli Studi della Basilicata, ho organizzato un incontro sul tema “IL PUNTO SULLA RETE: prospettive dell’infrastruttura di rete regionale per le scuole, l’università e la pubblica amministrazione”. 

L’iniziativa ha rappresentato un momento di riflessione ed approfondimento sullo stato delle infrastrutture di rete telematica a livello regionale, confrontando realizzazioni ed esperienze acquisite dall’Ateneo lucano, così come dal mondo della scuola e della pubblica amministrazione. Tanto al fine di identificare e valutare opportune azioni congiunte tra le vari istituzioni, in pieno accordo con la strategie di sviluppo della Società dell’Informazione, nella realizzazione e nel potenziamento dei servizi offerti a cittadini e studenti.

Congresso DIDAMATICA 2005 (12-14 maggio 2005)

Didamatica è il convegno nazionale promosso annualmente dall'AICA (Associazione Italiana per l'Informatica ed il Calcolo Automatico) che si propone di fornire un quadro ampio ed approfondito delle ricerche, degli sviluppi innovativi e delle esperienze in atto nel settore dell'Informatica applicata alla Didattica, nei diversi contesti di apprendimento.

A nome di un Comitato Organizzatore Locale (comprendente altri due docenti dell’Ateneo, il Presidente dell’Istituto Regionale per la Ricerca Educativa della Basilicata (IRRE) e il Dirigente Scolastico Liceo Scientifico Federico II di Melfi) ho ufficializzato la candidatura, al Comitato Direttivo dell’AICA (Benevento 28 settembre 2004), della città di Potenza ad ospitare la manifestazione. 

La diciottesima edizione del convegno si è svolta a Potenza, tra il 12 e 14 maggio 2005, presso il Campus di Macchia Romana dell’Università degli Studi della Basilicata.

I temi e gli argomenti di confronto e discussione, scelti per l’edizione 2005, hanno consentito di formulare un quadro importante delle attività formative che impiegano le tecnologie informatiche a tutti coloro che operano nel settore della formazione. In tal senso, un comitato di valutazione, appositamente scelto, ha provveduto a selezionare i contributi più significativi ed originali da presentare al convegno e da includere negli atti ufficiali.

Tutti i temi discussi hanno avuto ampio consenso da parte dei partecipanti alla manifestazione; risulta quindi difficile affermare quali, tra essi, sono stati maggiormente interessanti sia per i contenuti che per le reali proposte.

Mi preme, tuttavia, segnalare alcuni di essi che, a mio personale avviso, hanno costituito un punto di forza della manifestazione per l’argomento trattato (in qualche caso critico ed attuale) così come per le persone, di grande esperienza, che vi hanno partecipato portando il loro contributo professionale e culturale.

Sicuramente estremamente interessante è stata la Tavola rotonda ”Ruolo e sviluppo dell’Università Telematica” alla quale hanno partecipato il Rettore dell’Università degli Studi della Basilicata, Prof. Francesco Lelj Garolla Di Bard, il Presidente della Conferenza Italiana dei Rettori delle università italiane nonché Rettore dell’Università degli Studi di Siena, Prof. Piero Tosi, il Direttore del Consorzio Nettuno (NETwork Teledidattico per l'UNiversità Ovunque), Prof.ssa Maria Amata Garito, ed il Direttore Generale dei Sistemi Informativi del MIUR, Ing. Alessandro Musumeci che ha permesso di fare il punto sulla nascità delle nuove università telematiche e, quindi, sul significato, sull’importanza ma anche sui limiti e sui pericoli, in generale, della “formazione in rete”.

Di particolare importanza anche il Workshop “Integrazione tra ICT e ricerca didattica: riflessioni, proposte, scenari” moderato dalla Presidente dell’IRRE Basilicata, Prof.ssa Antonietta De Michele, che ha avuto il merito di porre a confronto sul tema in oggetto gli IRRE, il mondo della scuola e l’INDIRE .

La tavola rotonda “Le tecnologie educative nella formazione iniziale ed in servizio”, presieduta dalla Prof. Marisa Michelini, Delegato del Rettore per l’Innovazione Didattica dell’Università degli Studi di Udine, ha trattato il tema con significativi contributi della Dott.ssa Marta Genoviè De Vita dell’AICA, dell’Ing Mario Fierli, docente della SSIS dell’Università degli Studi di Roma Tre, del Prof. Francesco Fasolino, della Prof.ssa Elena Sassi dell’ Università degli Studi di Napoli “Federico II” e del Dott. Vittorio Midoro dell’Istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR.
Infine, particolarmente importante, il Workshop “Il ruolo della certificazione delle competenze informatiche” ha analizzato l’importanza e le potenzialità della certificazione delle competenze in un settore dinamico e complesso come l’ICT che rappresenta sempre più una “necessità” e non più una “opzione”. Hanno portato il loro contributo il Prof. Aniello Cimitile, Rettore dell’Università degli Studi del Sannio, con il ruolo di moderatore, la Dott.ssa Cristiana Alfonsi della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI), il Prof. Ivo De Lotto, Presidente dell’AICA, il Prof. Marco Ferretti dell’Università degli Studi di Pavia e componente del CINI ed il Prof. Nello Scarabottolo dell’Università degli Studi di Milano.

Hanno riscosso, inoltre, notevole successo la relazione introduttiva “La rete delle università e della ricerca si apre al mondo della scuola” tenuto dal Dott. Enzo Valente - Direttore del Consortium GARR e quella conclusiva “Educazione, tecnologia e società della conoscenza” tenuta dal Prof. Giorgio Olimpo – Direttore dell’Istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR.

Infine, ma non certo per importanza, è doveroso menzionare i lavori presentati delle sessioni da coloro che operano nel settore della formazione con l’ausilio delle tecnologie didattiche. Tutti i lavori, presenti anche negli Atti del convegno, sono di buon livello con alcuni di essi di ottimo contenuto e significatività. C’è comunque da aggiungere due semplici considerazioni.

Sono stato, ovviamente, anche curatore, assieme al Prof. A. Andronico, alla Prof.ssa A. De Michele ed alla Prof.ssa M. Fasano, degli atti del convegno.
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